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DISCORSO. In vista del meeting Onu Wojtyla parla di emancipazione e femminilità 
No alle discriminazioni sul lavoro. Valorizzazione della maternità 

Papa Giovanni Paolo II durante l'omelia dalla residenza estiva di Castelgandolfo Bruno Mosconi/Ap 

«Non sfruttate le donne» 
Il Papa sulla mercificazione del corpo femminile 
«Respingerete tante forme di violenza e sfruttamento 
che mercificano la donna e calpestano la sua dignità»: 
lo ha detto-ieri il Papa nel discorso-ai fedeli dalla4oggia 
della residenza estiva richiamandosi al testo preparato
rio della conferenza Onu su «Popolazione e sviluppo». Il 
documento auspica un miglioramento della condizio
ne femminile,' in tale orizzonte «si colloca il discorso 
sulla missione materna della donna». :. • 

' NOSTRO SERVIZIO ' 

• ROMA. «Occorre respingere 
energicamente le tante forme di 
violenza e di sfruttamento che in 
modo più o meno aperto mercifi
cano la donna e calpestano la sua ' 
dignità». Lo ha detto ieri il Papa, nel 
discorso ai fedeli dalla loggia della 
residenza . estiva, . richiamandosi 
ancora una volta, come la settima
na scorsa, al testo preparatorio del
la Conferenza dell'Orni su «Popola
zione e sviluppo», che si aprirà al 
Cairo il 5 settembre. Il sommo pon
tefice questa volta ha voluto sottoli
neare alcune forme di mortifica
zione che assoggettano la donna," 
ha rilevato che il documento pre
paratorio della conferenza intema
zionale dedica attenzione all'«o-

biettivo di un miglioramento della 
condizione femminile», ricordando 
comunque che nell'ambito della 
valorizzazione della femminilità si 
colloca anche il discorso sulla mis
sione materna della donna. ' .• ; 

Con voce lenta e un po' triste, ha 
' osservato: «Non manca chi rimpro
vera alla Chiesa di insistere troppo 
sulla missione familiare della don
na e di trascurare il problema della • 
sua attiva presenza nei vari settori 
della vita sociale. In realtà non è 
cosi. La Chiesa è ben consapevole 
di quanto la società abbia bisogno 
del genio. femminile in tutte le 
espressioni della civile convivenza 
ed insiste perché sia superata ogni 
forma di discriminazione della 

; donna pplljambito del layoro.della, 
cultura! della politica, pur nel ri
spetto del carattere proprio della 
femminilità: un indebito appiatti
mento dei ruoli infatti, oltre ad im
poverire la vita sociale, finirebbe 
con l'espropriare la stessa donna 

' di ciò che le appartiene in modo 
prevalente o esclusivo». 

Pjlevato che «opportunamente» 
il documento preparatorio della 
Conferenza intemazionale del Cai
ro dedica attenzione all'«obiettivo 
di un miglioramento della condi
zione femminile», il pontefice ha 
detto che «ù in tale orizzonte di sti
ma e valorizzazione della femmini- • 
lità in tutte le sue espressioni che si 
colloca anche il discorso sulla mis
sione materna della donna, mis
sione cosi decisiva per i destini del
l'umanità». Per questo, ha soggiun
to, «alla donna spetta anche un im
pegno di primo piano nella tutela 
della vita fin dal suo concepimen
to. Chi più di una madre conosce il 
miiacolo della vita che sboccia nel 

' suo grembo?». Ma «purtroppo la , 
donna incontra spesso obiettive. 
difficoltà che le rendono più one
roso, talvolta fino all'eroismo, il 
suo compito materno. Non di ra
do, però, tali insopportabili pesi 

derivano da indifferenza e inade
guata assistenza, dovute anche a 
legislazioni scarsamente sensibili 
al valore della famiglw'nonché ad -
una diffusa e distorta cultura». Per
ciò «contro questa cultura oppres
siva è doverosa ogni legittima ini
ziativa, volta a promuovere l'auten
tica emancipazione femminile». In 
tale impegno dignità della donna e 
tutela della sua maternità, ha con
cluso il Papa, «stanno dalla stessa 
parte». E si è augurato che questo, 
al Cairo, venga riconosciuto. , , 

II Papa, che ieri ha parlato an
che della tragedia del Burundi, 
passerà il Ferragosto in casa; non 
farà, come gli altri anni, la tradizio
nale uscita del mattino per cele
brare la messa dell'Assunta, tra 
parrocchiani e fedeli, nella chiesa 
barocca del piccolo borgo dei Ca
stelli romani, a poche decine di 
metri dal palazzetto pontificio. Per 
non affaticarsi dopo l'intervento 
chirurgico del 29 aprile al femore 
destro, celebrerà la messa dell'As
sunta alle 7,30 di oggi nella cappel
la del suo appartamento privato 
estivo. Alle 12 saluterà i fedeli di va
ri Paesi dal balconcino della sua 
residenza estiva, pregando con lo
ro e pronunciando brevi discorsi. 

Conferenza Cairo 
I Riformatori 
per un confronto" 
Il governo deve sollecitare un 
confronto parlamentare circa 
l'atteggiamento da tenere nella 

- conferenza del Cairo: a chiederlo è 
il movimento dei club Pannella-
riformatori, che ha presentato 
un'Interrogazione al presidente del 
consiglio e al ministro degli Esteri ( 
firmata da Strik Uevers, Bonino, 
Calderisi.Taradash, Vigevano e • 
Vito). Per I deputati riformatori, è 
compito, diritto e dovere dell'Onu e 
della comunità intemazionale 
misurarsi con i problemi della ." 
sovrapopolazione>. «Occorre 
combattere davvero-si logge ' 
nell'Interrogazione - la tragica 
realtà dell'uso dell'aborto come 
strumento di controllo delle -
nascite. È primario per 
raggiungere questo fine fornire 
l'alternativa rappresentata dalla 
conoscenza di metodi sicuri di • 
contraccezione. Pretendere di -
contrastare insieme sia l'aborto 
che la diffusione delia 
contraccezione, significa ridurre 
ad ipocrisia Impotente le 
pèroclamazioni di opposizione • 
ali 'aborto e realizzare di fatto quel 
che In teoria si combatte, e cioè 
l'imposizione dell'aborto come 
strumento fondamentale per II . 
controllo delle nascite». 

Bologna, Daria Bonfietti visita il penitenziario durante lo «sciopero» dei reclusi. «Servono riforme vere» 

I detenuti: «Siamo disperati, fate qualcosa» 
DALLA NOSTRA REDAZIONE 

O I Q I M A R C U C C I 

• BOLOGNA. «Lo sciopero forse 
oggi non serve a nulla, ma tra poco 
riprende il dibattito alla Camera ed , 
e bene far sentire anche la voce dei 
detenuti. Il nostro obiettivo? Fare in ] 
modo che gli anni trascorsi qui ' 
dentro non vadano sprecati. Il pro
blema principale non è la custodia 
cautelare, ma evitare di tornare qui •• 
una volta usciti». Ferragosto alla 
Dozza, carcere circondariale di Bo
logna, maxistruttura in cemento e 
acciaio progettata negli anni del 
terrorismo e inaugurata a metà de
gli anni80. . -• ^ • . . • -

Duecento detenuti hanno aderi
to allo sciopero di tre giorni pro
mosso dall'Associazione vittime 
dell'ingiustizia. Chi non ha un lavo
ro ha restituito il vitto, mentre spe-
sini e addetti alle pulizie hanno in
crociato le braccia. Gli indizi dell'a
gitazione sono ì mucchi d'immon
dizia abbandonata nei corridoi e 
nei cortili del passeggio. Odori forti 
si mescolano all'inconfondibile 
aroma carcerario: disinfettante, cu

cina e tenui effluvi di bagnoschiu
ma. 

Quello di Bologna è un carcere 
sovraffollato, ma non ha nulla di 
paragonabile ai carnai di S.Vittore 
o Poggioreale. I detenuti sono po
co più di settecento, anziché i 503 
previsti sulla carta. Nessuno è co
stretto a dormire per terra, in com
penso sembra non sia facile man
tenere condizioni igieniche accet
tabili. Le docce spesso si rompono, 
la frequenza dei guasti ha spinto la 
magistratura a indagare sugli ap
palti per l'installazione e la ripara
zione degli impianti idraulici. • 

Alla Dozza lavorano 550 agenti 
di custodia, oltre al personale sani
tario e agli educatori. I detenuti sie
ropositivi sono un centinaio, ma la 
cifra è approssimata per difetto. Gli 
accertamenti sull'«hiv» non sono 
obbligatori, spiega il medico Clau
dio Capobianco, e chi dichiara di 
essere ammalato finisce alla terza 
sezione, lo spazio che l'ultima ri

forma della legge sugli stupefacen
ti prevede per omosessuali, tossi
codipendenti e individui condan
nati ad ammalarsi di Aids. 

Da questo girone dei dannati co
mincia la visita di Daria Bonfietti, 
presidente dell'Associazione • pa
renti delle vittime di Ustica, dal 27 
marzo deputato progressista e 
membro della commissione giusti
zia della Camera. Solo lei 6 autoriz
zata a parlare con i detenuti, chi 
l'accompagna può ' ascoltare e 
prendere nota. «Il decreto Biondi si 
occupava solo di custodia cautela
re, ma basta mettere piede qui 
dentro per rendersi conto che il ve
ro problema e fare del carcere una 
struttura adatta a recuperare chi ha 
sbagliato», dice Bonfietti. 

«Di qui ci sono l'infcrmeria e la 
sezione penale penale, un vero pa
radiso», spiega un appuntato, «da 
questa parte c'è il giudiziario, pre
go: benvenuti all'inferno». L'«infer-
no» è il braccio A, terzo piano. È da 
poco passato mezzogiorno, molti 
detenuti stanno cucinando sui for-
nelletti delle celle, gli spioncini e le 

finestre sono aperte per creare cor
renti d'aria. Forse la definizione 
dell'appuntato è esagerata, ma di 
infernale c'è sicuramente il rumo
re: radioline a tutto volume, colpi 
sulle porte metalliche delle celle 
per annunciare reclami, un dete
nuto che strillandochiede riviste. 

Vittorio Gallacci è in carcere per 
truffa e ricettazione, reati connessi 
al traffico di stupefacenti. Ha scon
tato un anno di reclusione, ne deve 
fare altri tre. Insieme a Federico 
Bonetti, anche lui in carcere per 
stupefacenti, ha promosso gruppi 
di «autorganizzazione». «Certo qui 
il problema delle celle non è come 
quello di San Vittore, capita di es
sere in tre dove c'è posto per due, 
si sta stretti ma non è una tragedia», 
spiega Gallacci. «il punto è riempi
re gli spazi vuoti di una giornata, 
fare in modo che i detenuti non 
siano totalmente deresponsabiliz
zati». Nel '92 nacque l'idea di fare 
spettacoli teatrali, poi realizzati 
grazie alla collaborazione del regi
sta teatrale Gianfranco Rimondi: in 
una sala al piano terra ci sono an-

Ci sarà vera dignità 
quando citerà i padri 

WILMA OCCHIPINTI 

• ROMA. 11 riconoscimento della 
dignità della donna e l'esigenza di 
una sua valorizzazione nella vita 
sociale: tema diventato costante 
nel magistero di Giovanni Paolo II. 
forse il risarcimento del lungo si
lenzio ecclesiastico su questo te
ma, ma forse anche per «coprire», 
con l'annuncio di un principio di
venuto ormai patrimonio comune 
irreversibile, l'assenza di donne 
con adeguata preparazione nella 
riflessione teologica ufficiale e nel
le congregazioni vaticane. 

Uomo e donna: persone 
È tuttavia un dato positivo che la 

Chiesa valorizzi la donna non solo 
per una funzione, in quanto «ma
dre, sorella, sposa» come venne ' 
definita nel messaggio di chiusura 
del Concilio Vaticano 11, seguendo _ 
una consuetudine vecchia di secoli 
(però l'uomo non venne mai defi
nito padre, fratello, sposo), ma in 
quanto persona, capace di scelte 
autonome e di riflessione e proget
tazione «altre», diverse. Già nella • 
lettera alle donne, la Mulieris digni-
totem, il Papa scrisse: «Bisogna af
fermare che dalla notazione bibli
ca emerge la venta sul carattere 
personale - dell'essere ,. umano. ' 
L'uomo è una persona, in egual 
misura l'uomo e la donna: ambe
due, infatti, sono stati creati ad im
magine e somiglianza di Dio». Una 
tale affermazione non è cosi ovvia 
come si potrebbe pensare. Di fatto, 
è la prima volta che appare in un 
documento ufficia!e(facendo espli
cito riferiménto a urta correità'èsé-'; 

gesi dei testi biblici. 

Una salvaguardia 
Il Papa riprende questo tema in 

occasione del documento prepa
ratorio della Conferenza del Cairo, 
in cui si affronta anche il problema 
del miglioramento della condizio
ne femminile nel mondo. Ed affer
ma: 'Occorre respingere le tante 
forme di violenza e di sfruttamento 
che mercificano la donna e calpe
stano la sua dignità». Poi, in positi
vo: «La Chiesa è ben consapevole 
di quanto la società abbia bisogno 
del genio femminile in tutte le 
espressioni della civile convivenza, 
ed insiste perchè sia superata ogni 
forma di discriminazione della 
donna nell'ambito del lavoro, della 
cultura, della politica». 

Già nella i Mulieris dignitatem 
aveva affidato al «genio della don
na» la salvaguardia «di ciò che è es
senzialmente umana sottoposto a 
rischio di disperdersi in un progres
so unilaterale che rende l'uomo in
sensibile ; ai problemi universali, 
che investono l'intera famiglia 
umana». 

Divergenze tra princlpll 
Sono grata al Papa per un rico

noscimento cosi • impegnativo -
che tra l'altro ritengo, e non per 
delirio di onnipotenza femminile, 
attuale e fondato - ma sono co
stretta dai fatti a richiamarlo alla 
coerenza tra i principi annunciati 
e il vissuto ecclesiale. Da decenni 
esistono in Italia donne - spesso 
portatrici di «genio» - dottori in 
teologia con tutti i dovuti crismi. A 
tutt'oggi, non mi risulta che una di 
loro sia presente nella Commis
sione internazionale di teologia o 
nella Congregazione per la dottri
na della fede. Perché la Chiesa si 
priva di una presenza «altra», che 
pur ritiene essenziale alla convi
venza umana? Non è per ragioni 
esclusivamente procreative che 
nella Bibbia si afferma: «Non è be
ne che l'uomo sia solo». Ma que
sto è un problema soltanto eccle
siastico. Nessuna donna dottore 
in teologia si augura e si impegna 
per entrare nelle attuali strutture 

• della Chiesa cattolica, cosi come 
non chiede, almeno in Italia, que
sto tipo di sacerdozio. 

Ricordiamoci del padre 
Ma credo che il problema sia al

trove: alle parole seguiranno fatti '. 
significativi quando la Chiesa supe
rerà l'immagine della donna sol
tanto madre; una immagine con-

• solidata da secoli di riflessioni e di
chiarazioni magisteriali. Il Papa og
gi riconosce legittimo il rimprovero 
alla Chiesa «di insistere troppo sul-

' Ha missioné^amiliarcdella donna e 
di trascurare il problema della sua 
attiva presenza nei vari settori della 

' vita sociale». Afferma inoltre che 
deve essere valorizzata l'alterità 
della donna, cosi preziosa per la 
convivenza umana. Ma questo non 
deve avvenire a danno della mis
sione materna «cosi decisiva per i 
destini dell'umanità». Pur nel rico
noscimento senza riserve che la tu
tela del figlio è dovere primario, 
questo tuttavia compete in egual 
misura al padre e alla madre. Co
me già d'altronde il Papa aveva 
scritto nella Lettera alle famiglie di 
alcuni mesi fa: «Occorre che en
trambi, l'uomo e la donna, si assu
mano insieme la responsabilità 
della nuova vita». Questo coinvolgi-
mcnto nella procreazione ha in
dubbiamente aspetti positivi per 
l'educazione del figlio nella plurali 
tà e alterità dei soggetti che hanno 
cura di lui. Potrà, inoltre, liberare la 
donna dall'asservimento a < una 
funzione, • tale da costituire una 
identificazione assoluta. Coinvol
gerà infine il padre in una respon
sabilità nuova che non porta né 
denan né gloria. 

Cora le scenografie della «Tempe
sta» di Shakespeare, messa in sce
na l'inverno scorso. 

Percorrendo il perimetro del car
cere verso sinistra si arriva alla se
zione femminile. Le quaranta ospi
ti non hanno aderito allo sciopero, 
ma ne condividono le motivazioni. '. 
Il «braccio» è pulito, il sovraffolla
mento, se c'era, se ne andato col 
decreto Biondi. «Ma noi siamo in
cazzate, non è giusto preoccuparsi 
solo di quelli di "Tangentopoli"», 
dice una detenuta. Una di loro de
ve scontare ancora 15 anni di car- • 
cere per avere ucciso il marito. Il 
vero problema, dice, è il lavoro: 
«L'anno scorso abbiamo fatto un 
corso per diventare ortoflorovivai
sti, ma quest'anno ci hanno già 
detto che mancano i soldi». Alcuni 
agenti di custodia confermano e 
denunciano il tentativo sotterraneo 
di affossare la riforma del corpo. 
Molti di loro vivono in stanzoni con 
sei letti, vere e proprio camerate. 
Fanno vita da reclute, anche se il 
loro è un lavoro come altri, forse 
più duro di altri. Il cortile del carcere di Bologna Massimo Marini 


